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l&Ì£§jÉ^Pféi]k onorare con pubblici elogi > e con blenni te- 
jmm^^Kiif'l ftimonianze d ' tciftczza la memoria delle illuflri 
EZgjjjSjEgLy P er f°n° trapalare è un omaggio dovuto alla 

Nfe&jSKJgiH rali lì aggiungano le particolari obbligazioni de- 
EjaSEBBiS! rivaliti dallo tiretto rapporto, chi: palla da una 
parte tea la miglior delle Madri , ed il migliore de i Figli , e dal- 
l' altra tra i Sudditi i più fedeli , ed il Sovrano il più giufto . 

Il fanello avvenimento della morte non ha guari fucceJTa di 
S. A. R. la Sereniflima Elisabetta Carlotta Duchessa Vedova di 
Lorena ficcome ha rifvegliato nel cuore del Tuo Figlio, c nodro 
Sovrano ratti quei teneri fenrimenti di dolore, e di riconofeenza , 
che nafeono dalla virtù , e dall' amicizia più che dal l'angue ; così 
non ha mancato di dettare in noi un vivo delidcrio di inoltrare al 
.Mondo tutto, che noi ci gloriamo di clfer fciifiliili quanto qua lu n- 
que altra Naaione alle [Venture dell' ottimo nollro Sovrano , e che 
noi vogliamo per confeguenza divider con lui l'amarezza di quella 
perdita , bcncbC- da qualche tempo alenata, non pero men dolo- 
rosa , lo non dubito punto . Affollatoci . che voi non fiate tutti pe- 
netrati da que.ti gufo fornimenti si convenevoli al voftro cuore non 
meno • che alla «offra mente ; ma dubito bensì , che quel tributo 
di Iodi • che io m' accingo a pagare alla gloriofa memoria della 
DuctirsSA Vfoova di Lorfna , patte per colpa mia .e parte per man- 
canza di avvenimenti maraviglio!! non Ha per fembracvi troppo 
fcarfoj e troppo inferiore al morirò di quella illulìre Defunta. L' 
immaginazione umana, forgente di tante iiiufioni.edi tanti piace- 
ri, non fi diletta grandemente fe non delle azioni ftraordinarie , e 
brillanti di qualunque natura effe fieno , giurie , o ingiufte, utili, o 
pemiciofeie i dcfolatori della terra, i disruttori del genere umano, 
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ad onta di quefla noRra ragione ..che tutto il Mondo vanta con. tan- 
to orgoglio , ottetran Tempre di una gran parte degli uomini quell* 
alta venerazione, che contéguir non fi potrà giammai colle virtù. 
private> e co i pubblici utilizimi regolamenti dai più grandi Eroi 
della pace . Le azioni di quefta defunta Principerà non fono di na- 
tura tale, che debbano imporre ammirazione colla loro grandezza , 
e colla lor novità; ma fono bensì tali, che debbono eilère altamente 
apptovate da tutti coloro, che afcoltano la ragione nel fìlenzio delle 
pallìoni.da tutti coloro, che mifutano il merito degli uomini colla 
regola eterna della pubblica utilità, da tutticoloro finalmente, che 
non odiano la felicità del Genere umano. I.e virtù pubbliche, c 
private di quella Ijg^i» Principe :?a , la fua condotta in verfo il ma- 
dio , in vetfo l tigli • in verfo le pctfone della fua Corte , c quella 
loda pietà , bafe, e compimento di miti gli altri fuoi pregi , han 
diritto alla lode, bau diritto alla venerazione più dt quel, ebe il 
volgo fi crede , e molto più , che le fplendidc, e felici ingiufli/ie 
di certi famofi Eroi deli' Antichità, ingmftme, che una grati parte 
del Mondo ammira ■ e una piccala parie aborrifee. Benché la virrù 
non abbia prefto di me tu fogno de i fuffrajr d-l pubblico per efiere 
e venerata, e lodata , nulladimcno gran piacere infìeme, e gran co- 
faggio mi reca il riflettere, che io parlo davanti a voi, Arcoltatori. 
che amate il meriro in qualunque Nazione, ed in qualunque clima 
si fittovi; davanti a voi, che vi riguardate come Cittadini dell' 
Univerfo ; davanti a voi finalmente, che- non avete [' ingiulta vani- 
tà di penfare- , che turco il relìante degli uomini debba Tempre fa- 
crificare i fuoi a i voflri intereffi. 

La chiarezza del fangue, e i gloriofi : efempj de i Maggiori ne i 
Principi , che difecndono da una fèrie di Eroi , fon motivi alla virtù 
parentiffimi, che non mancano d' influire in tutta la loro condot- 
ta i quando fieno ad effi infpirati di buon' ota fentimcnti conve- 
nevoli all' alta loro condiziono-, e quando ciò > che viene edificato 
da chi ha la cura di educargli, non fia diffrutto dalla turba pcrni- 
ciofa degl' indifereti adulatori,, da i quali ogni Corte è irrepara- 
bilmente inondata . 

L'eccellente educazione data alla nofira indirà PrincipefTà da 
Filippo di Francia Duca d' Orleans, e da Carlotta Principerà Palati- 
na, Donna dì una virtù molto soderà, dei quali effà era figlia, ihbilì 
fin da i più rencri anni filila di lei naturai bontà , e fulle fuc naf- 
centi pafiìoni quei prcgj, che il Mondo ha ammirati dopo nel fuo 
bel cuore, prcgj, che non farebbero' flati, che diretti, o deboli 
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principi di virtù , Te la prudenza de i Genitori non avelie condotto 
a line ciò, che la natura aveva felicemente incominciato. Quelle 
qualità del cuore ■ che dirette blamente dal calo , o da' pregiudizj 
fogliono effere tanto più perniciofe ■ quanto più forte è la patitone 
per tatto ciò , che li crede dovere, furono in Lei dalla Tua prima 
giovinezza rendut e obbedienti alla ragione, a quella ragione, che di- 
Itinguc gli uomini realmente oneftì da coloro, che colle più rette 
intenzioni altro non fono, che inutil pefo della terra, g ciechi irt- 
ilrumcnti dell' altrui fagace malvagità. 

Il giudizio pronto, e delicato, ond* ella fu adorna, e con cai 
perpetuamente direne ì fuoi dclidcrj , dovè U fua giuflezza in parte 
alla forza naturale della fua mente, e in parte alla cultura procu- 
ratale dai prudentiilinii fuoi Genitori , cultura , che nel tempo , che 
le formava un eiàtio dìfeernimento , colrivò nel fuo fpirito quello 
grazio, che danno rama vivezza ai penlicri i più comuni , che ren- 
dono amabile l'aultera fapienza, e che sì fpeflo vanno difgiunte 
dal buon fcnfo , a cui ehe accrebbero ornamento, e fplendore 
nella defunta Duchessa di Lorena. Pregj sì rari, e sì {limabili il 
trovarono in Lei felicemente uniti colla bellezza del corpo ■ qua- 
liti , che ha tanto impero fui cuore umano ; e alla beltà li aggiun- 
terò la vivace dolcezza delle maniere > la leggiadrìa delle azioni 
anche più piccole, la nobiltà del tratto, la dignità del difcorfo.e 
finalmente tutte quelle proprietà minute, e lènza nome, che cofli- 
tuifeono un'aria maeftolà, esentile. Quella rara unione , che iì può 
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noftra giovine Principerà tucrì coloro, che prima del fuo matri- 
monio ebbero la forte o di vederla, o di favellarle, che li fpatfe la 
fama, e dalla fama nacque la perfualìon generale, che Ella folte do- 
tata delle più belle qualità d'intendimento, e di cuotc, benché il vero 
carattere foglia rollare più , o mono occulto nel tempo di una rigidi 
dipendenza, c benché" gli elicmi pregj abbianfoventedcbolìllima con- 
neffione colle interne doti dell'animo. Ma in quell' occa (io ne la pub- 
blica elpericnza , a cui die luogo il matrimonio fucceduto tra la no. 
Ara giovine" Principefsa , e Leopoldo I. Duca di Lorena, e di Bar, 
ampiamenre confermò ciò, che la fama qualche volta verace avea 
divulgato , e quello felice avvenimento moftrò al Mondo nel lume 
loro più bello quelle lingolari virtù , che cran retiate fino a quel 
tempo quali fepolro nella Cafa paterna , e che fi fvelarono allora sì 
primamente ,c con tanta gloria non folo di Lei, cho n'era adorna, 
quanto del Duca Leopoldo, che aveva fatta una sìprudentc elczjone. 



mèglio concepire, che efprii 
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Siccome l'amicizia non i mai fetida, e durevole dove non è 
probità, così lo flato coniugale non può efler lungamente felice, 
fe le virtù dei due Contorti non fieno kbafe dell'unione, e della 
buona armonìa , che dee regnar fra di loro , e fcnza di cui fi può 
dire arditamente, che lo flato il più utile alla fodera è quello , che 
più d' ogni altro rende infelice agli uomini liberi quella vita pur 
troppo circondata da inevitabili affanni. Le qualità della Duchessa 
di Lobbna , e del Duca fuo marito promettevano in vero gli effètti 
di una te nera, e placida amicizia, cioè quella reciproca corrifpon- 
denza di voleri, e di fentimenti, che fi vide Tempre tra loro, ma 
l' amore col quale ella amo il fuo Contorte forpafsò di gran lun- 
ga ogni credenza , poiché riunì in fe fino a quel grado-, che fon 
compatibili , tutta la forza di una «iviflimi paflione , e ratta la tran- 
quillità della virtù la più pura , e del diTcernimcnto il più giulio. 
Per quelle cagioni l'affetto della Duchessa di Lorbma in verTo il 
filo marito non fi' cangiò- mai in quella fredda indolenza , che è sì 
frequente, e sì facile a convertirli in dilgullo, né mai fu foggetto 
a quell'infelice contrailo di paflìoni, e a quelle funefte diffidenze, 
che Cuoi produrre nell'anime volgari, e negli fpiritì generofi l'amo- 
te feo n figliato , e violento-. Quefti petit -non furono gli unici ef- 
fetti della fervida, e Angolare amicizia, che ella conferve Tempre 
per l'ottimo Duca Leopoldo; lo zelo ardcntiflimo , che dimoilrò 
in ogni congiuntura per tutti t di lui intere/fi, provò baftantemen te, 
che non contenta- di fiar dentro i foli , c per lei troppo angufti li- 
miti, che il dovere p re ferì ve , ella gli olttcpafsava tutte le volte, 
che facea d' uopo, per feguire quella fublime virtù, che le leggi la- 
feiano alla libertà degli uomini , e per dar h'bera carriera ai funi fen- 
timenti tanto più nobili, quanto più conformi all'umanità, a cui tan- 
ti , che fi chiamane» Eroi, hanno foiìituito un' orgogliofa fierezza . 
Non è dunque da maravigliarli', fefin dai primi anni, che Eira ven- 
ne in Lorena , ella prefe per oggetti della Tua benevolenza tatti co- 
loro, che godevan la Aima, e l'affetto del fuo Conforte, e fe diede 
sì prontamente alla Nazion Lorenefc pubblici, e altiflirni fegni del 
più forte amore, benché ella fofle ftranicra, e educata fra un po- 
polo fiato in guerra per tanto tempo con i di lei nuovi amici . 
j\la la faa beneficenza derivò in gran parte da fonti più alti , da 
principi pi" generali, e- anteriori ad ogni convenzione; dall' amore , 
cioè, del genero umano, amore, che fu da lei Tempre regolato 
colla dovura proporzione ai rapporti più, o meno ftretti, che par- 
lano tra gì' uomini» necefsaria proporzione, lenza di cui l' universi 
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benevolenza altro in fondo non è , che un' ingiuflizia giovevoli) per 
alcuni, e danr.ofi per altri, o un' eguale, ed inutile indifferenza 
per ratti. In conformità di quella invariabil regola sì utile i e sì 
negletta da coloro , che facrificano la giulìizia alla troppo lufinghie- 
ra vanità di efser creduti benefici , Ella amò didimamente , ed ono- 
rò con ilpeeial protezione i Tuoi Cortigiani, e i fuoi Domenici, len- 
za perù lare in favor loto il minimo tono ad alcuno , e lenza dare 
ad «di con una penculula compiacenza o il pretello • o la libertà 
d' abufarii del Tuo favor.- • che ella (ape va fnlbetidere quando facea, 
d'uopo colla Diedefinia prontezza, colla qui Coleva accordarlo. 
Affabile, e familiare quanto forte, e collante nelle fue ruoluzioni. 
Ella coilumava di periiiadere, e di convincere non meno, che di 
comandate, e fapeva far valete egualmente la maeflà.e la dolcez- 
za • la ragione, e ì' autorità, fc come potevano ►Lotenclt non ama- 
re , e non venerare una Principerà , dalla quale etano amati si gran- 
demente , che non credeva la fua feliciti feparabile dalla loto, e 
che in ogni occalioiic che fe le folle prelentara , procurava il loff 
pubblico bene con mezzi altrettanto nobili quanto il fine era glo- 
rio lo , e con prudenza non meno, che con vigore? La fua benefi- 
cenza grande così bene , che giuda, fi eftefe in ogni tempo a tutù 
ì ranghi di perfone fino a quel fegno , che le fue forze le per mire- 
rò, e che l'altrui virtù, o l'altrui bifogno il richiefero. Ben lon- 
tana dal nutrire colla Tua liberalità , o col Tuo favore ì viz) de' va- 
gabondi, l' ozio dei nobili, I avarìzia degl'ipocriti con fomnio di- 
jeernimcnto , e co i veri fornimenti della religione Ella impiegò le 
fue ricchezze, ed il fno credito prefio il Duca Leopoldo, o per pro- 
teggere il merito nafeentc, che la dura povertà fuolc opprimere, o 
per rendere utile al pubblico il merito già formato, e perla man- 
canza dei beni di fortuna timido, e nafeofo, o per Tom minili rare a 
quei, che giacevano nella miferia , e nell'ozio, di che vivere colla 
loro induilria, o per foccorrere finalmente coloro, che erano pri- 
vi della necelsaria fiifliftenza, e degli unici mezzi di. procacciartela. 
L' amor pubblico , che quelle qualità le procurarono , non fu già 
quell' amore impetuofo , variabile , e fondato full' cntuiìalmo , che 
và naturalmente languendo , e che lì perde colla fletta facilità, col- 
la quale fi acquimi ; ma fu quell' amor folido, e collante , ohe è fo- 
flenuto dalla (lima , che. è riabilito profondamente negli animi del 
popolo non penfante, e del popolo penfarore.eche è fruito della ri- 
fleilioncedell'efperìcnza .come l'altro lo è delfa leggierezza, del- 
la prevenzione,. e della fama. E per vero dite, fe oltre rutto ciò, 

che 



Digitizod t>y Google 



abbiamo detto fin' ora . h Ducheffa di Lorena feppe efler felice 
fcnza orgoglio, e infelice con dignità fe con eroica rafTegnazic- 
ne foìf'rì la morte a lei feniibiliflìma dell' ottimo Duca Leopoldo, 
fe con indicibìl coraggio foftcnne la perdita di unti figli, fe nel 
tempo, che fu Reggente , Ella li fegnalò con nuovi atti di benefi- 
cenza fcnza arrogiti! niente più dell'autorità concedutale, io non 
conofco adoni nella vita privata più eccellenti di quelle > che ho 
mentovate , o virtù pubbliche più atte a conciliare in favore di 
chi è grande, e potente, fenza effer Sovrano, la (lima, e la bene- 
volenza dei popoli. Ben dovuta era dunque un' altilfima venera- 
zione a una Principerà giuda , benefica, e tegolate nella fua con- 
dotta non meno, che grande nell'avvertiti pel coraggio, nella 
profferita per la modeltia, nelle difficoltà per la prudenza, nella 
religione per ta pietà. £ qui io non pollo pafear forto filenzio 
un' avvenimento troppo pubblico , e troppo memorabile per do- 
vere elser taciuto; avvenimento, che nei fecoli avvenire , quan- 
do le virtù dei ooliti contemporanei non avranno niente a te- 
mer dall' invidia , o niente a ("perire dall'adulazione, farà tempre 
citato dalla nolira posterità come un illudre efempio per ma- 
gnare ai Sovrani , che la felicità di edere amati vai più , che l' o- 
diola gloria d' edere ammirati dall' Univerfo attonito, e sbigotti- 
to .. Il fatto , di cui io intendo parlare • e che farà fempre gloriofo 
nella rimembranza degli uomini, altro non è, che la commozione del 
popolo Lo rene Te nel dì, in cui per la cedrone della Lorena, la 
noftra Duchessa parti per fempre dal dehziolo foggiorno di Lu- 
neville , e abbandonò quel diletto paefe , dove la fua prefenza fa- 
ceva una gran parte della felicità dì quei popoli, dove il governo 
del Figlio era oltre ogni credere amato, c dove la memoria del 
Duca Leopoldo era sì venerata , e sì cara . In quel giorno dunque 
non fivedevano io Luncville altro, che pianti, non fi udivano, che 
lamentevoli gridi , e tutto fpirava un' ariànnofa triltezza, e un dif- 
perato dolore. 11 popolo all'oliato confufamente per le vie, e di- 
venuto per 1' diremo cordoglio quali frenetico , più , e più volte Ci 
mife piangente, e fupplichevole davanti ai cavalli delia carrozza, 
ov* Ella fedeva dolente , più , c più volte gli arredò , e per più leghe 
accompagnò fuori di Luncville la fua afflitta Benefattrice colle pre- 
ghiere le più tenere, e col pianto il più amaro, e il più copiofo. 
Io non ho talento badante per dipingere co i più vivi colori dell' 
eloquenza quefta tragica feena ; ma quando io l' avelli , non vi fa- 
rebbero cfprcflìoni capaci di rapprefentar giudamente la ftraordi- 
naria 



Di j.i :l ,_ J Ci 



nana- vivezza ■ e I divertì effetti delle paflìbni impetuofe, e varie nel- 
la loro uniformiti, che in quel giorno agitarono la moltitudine, 
e che forpaffarono tutto ciò, che pub deferiverfi dall'uomo il più 
eloquente, c tutto ciò-, che può concepirli dall' immaginazione la 
più vivace. Quelli intuitati ttarporti non derivatone in alcuna ma- 
niera da un vano timore della nuova' Dominazione , ma folamenre 
dalla forza dell'incredibile amore, che tutte le perfone di tuoi i 
ranghi portavano a quella virtuofa Principe&a , e dalla dolente al, 
lora.e già fbave rimembranza, che Ella partendo dettava in loro, 
di quella lunga non meno , che gloriola ferie di Sovrani sì famofi 
per la bontà, e pel valore, che avevan per ranto tempo posda- 
tala Lorena; rimembranza, che erarenduta più amara dal confide- 
rai Lei come Madre dei Principi viventi- eredi della virtù, c del- 
la gloria dei loro iHuilri- Antenati. 

Ed eccomi infen li fai! mente condotto, o ACcolratorf, a quella parte 
dell' Orazione la più abbondante di grandi oggerri , c Upiù interef- 
fantc per voi, in cui mio intendimento e di riguardare la Duchessa di 
Lorena come un'ottima Madre, che ha amati i Tuoi figli teneramen- 
te , che ha infpirati loro fenrimenti generoli al pari del fangue illuftre, 
che etti avevano nelle vene , e che ha contribuito a rendergli degni di 
quella flima., che niuno oggidì ricufa loro , e- che è ad eflì certamente 
dovuta, fe il merito il più fublime ha qualche diritto all' ammirazione, 
e alla lode. Permettetemi dunque,» Afcoltatori, che io faccia 1' 
elogio dclla'Madrc col ftr quello de'Figli , e che io renda quello 
picco!, tributo ai. loro talenti ,ed alla loro virtù nel tempo', che 
noi conferiamo alla nicmoria di Lei e i noflri enconfj , ed il no- 
llro dolore. Pc r mette re mi-, che io pretti al mio Sovrano quell'o- 
maggio, che tutto il Mondo gli- accorda-, e che io vi rammendi 
fuoi pregj cogniti al- rellantc degl? uomini non mene che- a voi ■ 
pregj, che farebbeto anche più- conolciuri , e più vantaggici! all' 
Europa , fe le più alte dignità foflero femprc la ricompenfa della 
più fublime virtù. Quelli pregj furono già fin nella di luì prima 
gioventù ammirati' dai Popoli i più' culti, che' Egli vid de in viag- 
giando, e fpccialmcnte da quella libera, e potente Nazione, Signo- 
ra dell' Oceano, dal quale e circondata , che rifpctta i Sovrani len- 
za adulargli, e il cui giudizio è tanto più ftimabìle in quello pun- 
to , quanto meno alterato o danna fervile adulazione, o da una 
baffa, e artifizìofa malignità. Se il fuo valore, fe lafua grandezza 
d' animo , fe la vada eftenlìone del fuo fpirito , fe la gencrofità dei 
fiioi fenrimenti fono qualità- palefi al reftanre di-Europa egualmerv- 



re, dia a voi, la Tua tonti è ma nife (U ai di lui fudditi molto 
più, che a tulli gli alici, fpezial mente io quello tempo, in cui 
malgrado le circollanze critiche, a delicate, noi limiamo i van- 
taggi di una perfetta neutralità faggi a mente oficrvata, vantaggi, 
che per le fventurc de' noftri innocenti vicini ci faranno per lungo 
tempo, e nel più alto grado iènlibiii. lo non pollò più nobilmen- 
te terminare 1' Elogio del clemenriffimo noflro Sovrano ■ che col 
dire , che Ei divide il governo, e la gloria colla magnanima Regina. 
di Ungheria, e di Boemia, con quella intrepida Eroina, Protettrice 
della libertà dell' Europa , e dei diritti del genere umano , che de- 
prezzando gli anrichi pregiudizi ha re Situiti alla brava Nazione 
Ungara i fuoi privilegi > e il fuo fplendore ; che ha formato un po- 
polo di Eroi dove appena (I fofpertava , che vi fofler degli uomini - t 
che aflìHita nel principio del fuo Regno da Dio, da' fuoi fudditi, e 
dal fuo coraggio, e attaccata dalla maggior parte delle Potenze di 
Europa, ha voluto affrontare ì più grandi, e i piùgloriofi pericoli 
più tolto , che comprare col facrificio dei fuoi Alleati i vantaggi di 
una pace poco onorevole; che col fuo fenno , e colla fua coilanza 
ha dillipati i podetofi eferciti nemici , che avevano inondato da tut- 
te le parti i lùoi Stati ; e che finalmente con una condorta faggia e- 
gualmcnte che vigorofa fi è refa utile ai fuoi amici non meno che 
formidabile ai fuoi nemici , ed è divenuta l' ammirazione, e l'orna- 
mento dell' Univerfo . E chi lia folìenuta la vacillante Potenza Au- 
flriaca conjl configlio, e colla mano più dell'invitto Principe Carlo 
di Lorena , che lenza afpettare l' uùio numero degli anni ha in tutte 
le parti della guerra forpaiìato ornai i più gran Generali dell'età no- 
ftra, e che ha gii co! vincere le fuc pallioni così bene, che i fuoi 
nemici, uguagliata la gloria de' più grandi Eroi di ogni fecolo, e 
dì ogni Nazione ? Per formarli un' idea delle fue virtù militari ba- 
lta riguardar colla mente la gloriofa Campagna dell'anno feorfo, 
in cui dopo avere con forprcndente facilità alla tefta delle Truppe 
Austriache detcrminate dal fuo d'empio o a vincere, o a perire, 
panato il Reno in faccia ai nemici , e dopo averlo felicemente ri- 
parlato , benché infeguìto da un' armata fuperiorc alla fua , ha rra- 
verfaro con fomma celerità l' Alemagna , ed ha riconquiltato in una 
rigida Ragione , e in breviffimo tempo un gran Regno , conservando 
il lùo eferciro, e difltuggendo quello dell' [inimico . fenzafare affedj, 
fenza dar battaglie, e lenza portare all' occupare paelc , e agl'inno- 
centi abitatori la defolazionc . e il terrore. Il fuo Nome fenza al- 
cun dubbio a difpctto dell' invidia , ed a traverfo la folta caligine dei 



tempi pafserà lominofo all' ultima polarità , c te fue azioni immortali 
faranno io tutti i recoli onore alla natura umana, ed a Lui. 

lo fpero Afcoltaiori, che voi mi perdonerete le molte imperfe- 
zioni di quelli Elogj a riguardo delle Pedone, che ne fono l'oggetto , 
e fpero , che mi permetterete, che io chiuda quella parte del mìo 
Ragionamento coli' accennare i pregi ài due Figlie della Duchefia di 
Lorena, e di quella, che gii morì Conforte dell' Eroe d'Italia, e 
dell' altra , che vive al prefènte , virtuofe PrincipefTe, che nella loro 
gioventù hanno mollraio ratto il fenno dell'età matura, e che hanno 
date al Mondo prove non dubbie della nobile educazione .che Effe 
avevano ricevuta dalla loro ottima Madre. Se la defunta Regina di 
Sardegna , che nel cuore, e nello fpirito era un ritratto fedele delle 
qualità della Ducheffa dì Lorena , è fiata per le fue rare vieti con 
lincerò dolore compianta non folo dal Re di Sardegna , che l' ama- 
va teneramente, e che era amato da Lei, ma ancora da ratti ifuoi 
Sudditi ; nella ftefsa guifa la vivente Principe!» Anna Carolina. 
ha lafciato in Commersì chiari argomenti della fua virtù, e una 
lama di fe grande , e uniforme. 

Quei pregj sì meritevoli della venerazione la più diflinta, che 
adornarono l' animo della defunta Duchessa di Lorena, e dei quali 
ho ragionato finora , ebbero ben fpeuo per bafe la religione , e per 
forgente non già quella falla pietà, che contenta dì torre le appa- 
renze citeriori, e mondane, lafcia al cuore la libertà illimitata dei 
fuoi defiderj;non quella, che odia, che calunnia, che perfeguira quelli 
fteflì, che ella fa professione di forJrire,e di amare ; non quella fi- 
nalmente, che è umile per orgoglio , auftera per temperamento, 
manfuera per artifizio; ma quella vera pietà, che tutte comprende le 
virtù Criftiane , pietà benetica, conipaflionevole, foffercnte, priva 
di capriccio, di mal talento , e di fallo, che dal noflro Divi n Sal- 
vatore £ così chiaramente infognata , e che comincia dall' amor di 
Dio, e termina nell'amore ben regolato del Genere umano. Che 
maraviglia è dunque, fe con l'unione mirabile di tanti pregj, che 
Eha portò al governo di Commersì, Ella adempì per quanto di- 
pendeva da Lei a tutti i doveri , ai quali fon foggetti i Sovrani, e. 
fe Ella promoffe nel tempo ideilo gì' inierefii non mai tra loro con- 
trari della Cattolica Religione, e della pubblica utilità? Tutti co- 
loro .che conofeono la natura degli uomini , e degli affari > fanno, 
che nelle grandi Sovranità il Popolo talvolta è mal contento fenza 
giudi motivi di chi lo governa , perchè ei fente quei mali , che 1' 
affliggono, ma non fente già quelli, che gUvcngor» dilla fuprema 
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Eotcflà allontanati , e (anno altresì che ciò a più forte ragione dìbbe 
accadere nei piccoli Diftrctti , dove tutto fi vede minutamente , e 
dove gì' inconvenienti altrove leggieri o fembrano, o fono real- 
mcnie grandi, e fcnfibili. E' neceffario dunque, che concorrano 
una felice combinazione di, ci reofianze , una prudenza non ordinaria , 
e una perfetta bontà, come concorfero appunto nella Duchessa 
di Lorena per confeguirc, oper non perdere 1* affetto di un piccol 
numero di luciditi Tempre attenti ad ofservare ogni minimo palio del 
loro Sovrano, e l'aver' Ella continuato fino alla morte ad eflcre in 
Commersì il principale oggetto dei voti pubblici, non è il più de- 
bole argomento, che allegar fi poflà in favore della fua prudente 
condotta, e della liia probità. 

Ma è tempo ornai, eh' io venga a ragionar di quel punto, in cui 
la Duchessa di Lorena ha date l'ultime prove della fila coflanza ,e 
della fua Criftiana pietà; di quel punto fatale , in cui termina tutta 
1' .umana grandezza, e in cui finifee quello breve, e fpelTo infelice 
fogno, che fi chiama vira . Già da qualche tempo un fiero at- 
tacco di apoplcsìa V aveva preparata a quei terribile avvenimento . 
che uguaglia i più gran Regi a i più piccoli fchiavi, e gii la de- 
clinazione del tuo fpkito , c la debolezza del tuo corpo tempre in- 
fermo annunziavano a tutti i di Lei amici la vicinanza della fua 
morte , e della loro trifiezza . Aggravata dunque dalle continue in- 
fermità , che ogni di s' aumentavano , Ella mori finalmente con eroi- 
ca rafiegnazior.e, e con tutti i fegni della più alta pietà, compianta 
col dolore il più vivo, e il più lincerò dalla Nazion Lorenefe, che 
l'aveva amara.quandoerain vita, con quella invariabìl forza di a- 
more, che è fiata conofeiuta da tutta l' Europa , e che è nel Mon- 
do sì onorevole , si vantaggiala, e sì rara. 

Anima grande , e felice , che nel bearo foggiorno de' grufli vivi al 
prelente, come io fpero , una vita non foggetta nè a diflurbo, nè a 
morte, ricevi con piacere queflomio debole Ragionamento, che io 
confàcro alla tua memoria immortale , e perdona, fe la debolezza del 
mio fpirito non mi ha permeilo di celebrare le alte virtù , che Ti a- 
dornarono, fecondo il tuo merito, e fecondo i miei defiderj. Poiché 
dunque io fon confapevole a me medefimo di aver farro tutto ciò, die 
io poteva , per riufeire nel dolorofo ufficio impoftomi , io mi crederò 
fortunato fe potrò , incontrare la pubblica approvazione; ma affai 
più fortunato mi ftimerò, fe potrò lufingarmi , che quello Elogio 
funebre fia per contribuire in qualche maniera all' avanzamento delia 
virtù , fenza cui non vi è nè fòlida gloria , nè vera felicità tra i 



